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Si estendono in Toscana le indagini f 

Il nucleo italo-tedesco 
aveva la centrale a Pisa 

• ' * < . 

Si cerca di ricostruire gli spostamenti dei quattro in 
questi ultimi due mesi — Obiettivo una sede della RAI ? 

Dal nostro corrispondente 
PISA - La sede RAI di Cor
so Sempione a Milano era 
l'obiettivo cui erano destinate 
le cariche di dinamite trovate 
nell'auto del commando ter
roristico itelo-tedesco blocca
to a Parma: dopo le varie 
ipotesi questa è l'ultima, pa
re la più sicura, filtrata ieri 
mattina dalla fitta rete di si
lenzio che ha protetto i lavo 
rj di un vertice tra gli inve
stigatori delle questure di Pi 
sa. Firenze. Bologna e Parma 
svoltosi negli uffici della Di-
gos pisana. Uno dei quattro 
arrestati (quale? impossibile 
saperlo) avrebbe parlato, get
tando un po' di luce sulla 
destinazione del « gruppo 
misto » che rappresenta la 
prima prova palmare di una 
collaborazione stretta e con
tinua fra nuclei eversivi ita
liani e tedeschi. 

Tuttavia molti interrogativi 
rimangono ancora senza ri
sposta. I due tedeschi Joanna 
Hartwing e Willy Rudolph 
Piroch insieme ai due studenti 
dell'ateneo ' pisano. Carmela 
Pane e Rocco Martino erano 
scomparsi da Pisa nella pri
ma metà del dicembre scor
so. uno o due giorni dopo 
che polizia e carabinieri ave
vano scoperto, in un tratto 
diroccato delle antiche mura 
medicee che cingono la C'ttà. 
una santabarbara con dentro 
60 candelotti di dinamite. 
proiettili, detonatori e relati 
ve micce. Proprio oggi a Pisa 
si dovrà celebrare il proces
so contro un giovane. Renato 
Cerboneschi. implicato nella 
vicenda. 

La scomparsa improvvisa 
dei quattro si deve mettere 
in relazione con la scoperta 
degli esplosivi? Nel caso nn»i 
si tratti di una pura coinci 
denza sarebbe possibile datare 
addirittura agli inizi di di
cembre l'entrata nella clan
destinità delle coppie. Il 
problema principale che gli 
inquirenti cercano di scio
gliere è infatti quello di ri
costruire le mosse'dèi"terro
risti da ' quando sono andati 
via da Pisa fino al momento 
in cui sono incappati nelle ma- < 
m della polizia a Parma. Due. 
mesi - circa ' di vuoto. Dove 
*ono stati, chi li ha ospitati. 
finanziati e protetti: sottratti 
anche •• alle perquisizioni - che 
in. questi due mesi hanno 
portato alla scoperta di covi 
nelle città del Nord9 E' que
sto anche il periodo in cui 
vengono ammazzati in rapida 
successione il compagno Gui
do Rossa ed il giudice Ales
sandrini. Sembra che in 
questo periodo , il quartetto 
abbia utilizzato qualche rifu
gio situato neH'Aooepnino 
tosco romagnolo: Io si deduce 
soprattutto dal fatto che nel
la 7ona da ieri è in atto una 
vasta battuta dei carabinieri 
e di reparti dell'esercito. La 
localizzazione in questa area 
di un possibile nascondiglio 
per i terroristi è avvenuta 
per induzione: la 128 blu su 
cui viaggiava il anioon era 
transitata per il passo della 
Cisa e prvi avevi toeonto Ro 
loena. E* più c*v orohahile 
che il summit! di ieri mitti 
na dovesse chiarire le idee 
an^he su oue«^o punto. 

Gli uomini delle questure 
di Pi-sa. Firenze. Bologna e 
Parma all'uscita dalla riunio
ne hanno tentato di minimiz
zare il proprio incontro: «Si 
è trattato di una visita di 
cortesia — hanno tentato an
che di scherzare — un sem
plice scambio di idee >. Dopo 
di che si SMIO rinchiusi nel 
più assoluto mutismo. 

Eppure le voci che con in 
sisttnza circolano da vari 
giorni nella questura di Pisa 
danno per certo che le forze 
dell'ordine hanno messo le 
mani su qualche cosa dj im 
portante che. se utilizzato 
giustamente, permetterebbe 
di aggiungere numerose tes 
sere a qu">to variopinto 
puzzle del terrorismo. Le 
perquisizioni effettuate nella 
base de; due gsovrni tedeschi. 
un vecch-iO cascinale in via 
Buoz7i a Pontasserc'iio. un 
centro a pochi chilometri da 
Pisa, hanno fatto ritrovare 
numeroso materiale rittnuto 
interessante. L'attenzione si 
appunterebbe soprattutto su 
alcuni documenti di liraua 
tedesca attribuiti alla RAF. 
l'organizzazione terroristica 
più volte sospettata di avere 
contatti stretti con le BR 
nostrane. Le indagini quindi 
tornano in Toscana: Pisa in
fatti compare costantemente 
nelle cronache rVla strategia 
dell'eversicne. una frequenza 
troppo assidua per non avva
lorare il sospetto che questa 
città ricopra sempre più il 
ruolo di collegamento e smi
stamento delle attività terro
ristiche. 

Negli anni della strategia 
nera è proprio nel Pisano e 
nella vicina Versilia che fa 
capo il MAR di Mario Fuma 
galli e l'organizzazione neo 

fascista elle protegge Mario 
Tuti. Quando la mano passa 
alle «sigle rosse > numerose 
piste portano ancora una vol
ta a Pisa: la macchina da 
scrivere IBM rubata negli 
uffici dell'Opera universitaria 
pisana e ritrovata nella 
stamperia romana delle BR 
nei mesi caldi dell'affare Mo
ro, i lasciapassare della base 
americana di Camp Derby 
rinvenuti nel covo di via 
Montenevoso a Milano. Ed 

ancora: la centrale di ascolto 
delle BR impiantata da Paolo 
Sivieri a Pisa, capace di in
tercettare le comunicazioni 
riservate dei carabinieri fra 
Roma e Milano. C'è di che 
dare forza al sospetto che 
proprio in questa zona della 
Toscana si è ormai attuata 
una saldatura importante tra 
i vari gruppi terroristici che 
operano in Italia. 

Andrea Lazzeri 

Ferito nel rapimento 
viene subito rilasciato 

MILANO — Drammatico sequestro, sfumato nel giro di poco 
tempo a Desio: un industriale, rapito da una banda di cri
minali è stato subito rilasciato forse per timore che il reato 
avesse conseguenze più gravi del previsto. L'industriale, In
fatti. nel corso del sequestro era rimasto ferito: evidente 
niente la cosa è parsa ai rapitori una complicazione insor 
menta bile ed essi hanno mollato l'ostaggio. All'ospedale non 
hanno giudicato grave la ferita: forse il rapito se la caverà 
in pochi giorni. 

E' accaduto ad Ambrogio Silva, titolare di una industria 
che produce detersivi. Assalito mentre tornava a casa in 
auto si è difeso fino all'ultimo: i banditi hanno sparato e 
l'hanno ferito sia pure di striscio. Lo hanno tuttavia cari 
cato su una BMW e sono riportiti a tutta velocità. Veniva 
dato l'allarme, ma poco dopo l'industriale veniva rintrac
ciato ai bordi di una strada: i suoi rapitori lo avevano 
abbandrnato. E' stato subito soccorso e portato all'ospedale 
di Desio. 

Pasolini : chieste 
nuove indagini 

ROMA — Le indagini sul delitto Pasolini vanno riaperte. \JQ 
chiedono, in una serie di interventi pubblicati da < Pano 
rama ». cinque parlamentari (Giovanni Berlinguer e GiJn 
caria Codrignani del PCI; Giuseppe Branca. Carlo Galante 
Garrone e Angelo Romano, indipendenti di sinistra), e due 
membri del consiglio superiore della magistratura (Ettore 
Gallo e Michele Coirò). 

I due processi contro Pino Pelosi — rileva il settima 
naie — individuato come l'assassino dello scrittore, non 
hanno eliminato tutti i sospetti sulla partecipazione di altre 
persone al delitto del novembre 1975. La denuncia della parte 
civile, tendente a Tare riaprire il caso, è stata archiviata 
con troppa fretta. Le indagini troppo lacunose e una non 
convincente ricostruzione della meccanica dell'omicidio: sono 
questi gli elementi — sempre secondo * Panorama » — che 
hanno spinto i cinque parlamentari e i due membri del Con 
siglio superiore della magistratura a rivolgersi direttamente 
al ministro della Giustizia e al ministro dell'Interno. Il loro 
scopo è di fare piena luce su un delitto che rischia di accre 
scere il numero dei casi oscuri della giustizia italiana. 

ARRESTATA LA NAPPISTA SANSICA 
Maria Rosaria Sansica. di 33 anni, la « nappista » che si 

era allontanata venerdì scorso dal comune di residenza 
obbligata di Partanna (Trapani) e che era stata arrestata 
domenica dalla polizia ferroviaria, nella stazione di Paola, 
in Calabria, mentre si trovava sull*« espresso » Palermo-
Roma. è stata colpita da ordine di cattura emesso dalla 
Corte d'assise d'appello di Napoli. Il provvedimento è stato 
esesalilo ieri sera dai carabinieri, a Partanna, dove la San
sica era stata ricondotta. 

L 

Dalla nostra redazione 
PALERMO - lì capo della, 
Mobile • di Palermo, * Boris 
Giuliano, r s'infila i affannato $ 
nel portone della questura! 
€ Posso rubarle due minu
ti? ». e Non adesso — ri
sponde rallentando appena il 
passo — m'aspetta • il que
store ». Al primo piano, nel
l'ufficio di Giovanni Epifa
nio. appunto il questore, at
tendono solo lui per comin 
ciare una riunione di lavo
ro. Il clima è quello della 
emergenza. Sedici morti am 
mozzati, solo dall'inizio del
l'anno — gli ultimi tre. gio 
vanissimi. in un piovoso pò 
meriggio di sabato, sulla cor
riera che si arrampicava per 
Alto fonte — sono lì, un co
sto altissimo nella storia via 
lenta di questa città e del 
suo entroterra. 

« // fenomeno criminoso — 
aveva avvertito appena qual
che settimana fa il procura 
tore generale. Giovanni Piz 
zillo. all'apertura dell'anno 
giudiziario — non è legato 
a matrici politiche. Ma non 
va, però, sottovalutato. L'orni 
cidio — aggiunse con schiet
ta semplicità — è di casa 
nelle nostre zone ». 

Il procuratore ragionava 
sulle cifre del passato: in un 
dici mesi, dal luglio del '77 
al giugno '78, ben 108 orni 
cidi consumati e 83 tentati. 
Qualche giorno dopo sareb 
bero caduti sfigurati dai col 
pi delle « p. 38 » due nuove 
vittime: un sottufficiale del 
la sezione antirapine, il bri 
gadiere Salvatore Aparo, il 
giornalista di cronaca giudi 
ziaria Mario Francese. 

Era un duplice segnale di 
allarme La mala, la mafia, 
tornavano a colpire bersagli 
t intoccabili ». E sabato scor
to. nell'assassinare con fred 
da e spaventosa determina
zione. sotto gli sguardi atter
riti di venti passeggeri, i kil-
lers hanno agito con una tee 
nica sìnora non sperimenta
ta: l'assalto alla corriera, la 
ricerca tra i sedili delle vit
time. gli spari, la fuga e. prì 
ma di allontanarsi, una cini 
''a rassicurazione: * Non 
preoccupatevi, non è succes 
so nulla ». 

Quei tre coroi, rimasti, ini 
mobilizzati dalle pallottole. 
all'ultima fila di posti, ria 
privano invece un nuora 
drammatico capitolo dell'or 
mai nefasto « triangolo della 
morte »: la efferata faida di 
Altofonte. un centro di sei 
mila abitanti che guarda sul
la Conca d'oro, e che ebbe 
il suo punto più alto nello 
scorso agosto con quattro as 
sassini in pochissimi giorni. 

Una faida che sa d'antico 
(il primo anello fu Vuccisio 
ne nel '59 del boss Ignazio 
Taf usi, capo riconosciuto del 
paese), ma in otto mesi soli . 
segnata da nove uccisi e tre 

PALERMO — I tre assassinati sulla corriera di Allofoni* 

Ragnatela di interessi 
(appalti, abigeati, acqua) dietro 

la faida sanguinosa 
che è costata la vita a 16 persone 

dall'inizio dell'anno 
Killer giovanissimi disponibili 

su ordinazione - La mafia 
in trasferta - Omertà pagata a 

caro prezzo - Impotenza 
dichiarata delle autorità 

davanti alla nuova criminalità 
Anche gli innocenti pagano 

Stragi e misteri di Palermo 
scomparsi. Una catena di 
morte che ha preso nuova 
linfa dai piccoli e grossi in
teressi legati agli appalti del 
la superstrada Palermo 
Sciacca, dall'oscuro giro de
gli abigeati, dai traffici ille 
citi attorno al € consorzio ir
riguo », dal mondo della ma 
la che in quei paesi dell'en 
troterra trova la manovalan 
za per le rapine. 

Ora, proprio ieri, la faida 
ha gettato un'altra sinistra 
luce su uno dei tanti t mi
steri » di Palermo. - E' solo 
una delle tante piste seguite 
in questura, ma sconcertan 
te e sconvolgente. Il giorno 
lista francese, ucciso il 26 
gennaio, avrebbe condotto 
una sua personale indagine 

sulla fine di Rosolino Ricor 
dati, 37 anni, scomparso di 
« lupara bianca » il 31 dìcem 
bre del '77. L'uomo, assidi 
rotore e costruttore, indizia 
to di aver preso parte al com 
mando che tentò, in un epi 
sodio mai chiarito, di seque 
"trare a Siracusa l'ex sena 
tore democristiano Graziano 
Verzotto (presidente dell'Ente 
minerario siciliano) era di 
Altofonte e fu il primo cadu 
to della nuova fase della 
faida. 

Prima di scomparire avreb 
be offerto a Mario Francese 
una collaborazione giornali 
stica per una emittente tele 
visiva di cui era azionista E 
Francese, il 9 agosto scorso. 
sul suo giornale, si chiede 

va: « Perché la ripresa di 
questa guerra feroce e sen 
za esclusione di colpi? Quali 
gli interessi che polarizzano 
l'attenzione delle cosche ma 
fiose? Quali i clan che si 
combattono tra loro per as 
sicjirarsi l'esclusiva in remti 
aerativi appalti o subappalti 
di opere pubbliche? ». 

Quello stesso mese, ai ero 
n'isti che domandavano se era 
possibile scrollarsi di dosso 
una sorta di impotenza di 
fronte ad una violenza cosi 
scatenata, il questore rispon 
deva: * Abbiamo ormai il filo 
che regge questa catena di 
morti. Ma la nostra angos''" 
sono le prove. Nessuno par 
la. c'è paura e così abbiamo 
le mani legate ». 

Confermate le pene ai tre che 
uccisero in carcere La Barbera 
Dalla nostra redazione 

PERUGIA — « Don Angiolino » La Bar
bera, il boss della nuova mafia ucciso a 
coltellate quattro anni fa nell'infermeria 
del carcere di Perugia da tre reclusi, per 
la giustizia è solo la vittima di un com 
plotto" maturato tra le tetre mura del 
« Santa Scolastica » dove spadroneggiava 
con i suoi « picciotti ». 

La Corte d'appello di Perugia ieri alle 
15. dopo tre ore di camera di consiglio. 
ha infatti confermato le pene già inflitte 
ai tre assassini di « Don Angiolino »: 24 
anni di reclusione a Giuseppe Ferrara, 
42enne di Noto, 16 anni di reclusione a 
Giuseppe Rizzo. 41enne di Castelvetrano, 
e a Giuseppe Privitela, 47enne di Paler
mo. La sentenza non ha accolto la ri
chiesta di ergastolo fatta dal PM dottor 
Niccolò Restivo per Ferrara, né ha sod
disfatto le domande poste già nel primo 
processo. • •• -

E' possibile, ci si chiedeva, che un boss 
del calibro di Angelo La Barbera, fuggito, 
dalla Sicilia perché in aperto contrasto 
ccn la mafia e quindi divenuto uno dei 
« top » della nuova mafia calabrese, sia 

stato fatto fuori in carcere solo per via 
di semplici vendette personali? La tesi 
del regolamento dei conti all'interno della 
« onorata società » aveva, per la verità, 
fatto capolino anche in istruttoria, ma 
sui mandanti dell'omicidio il muro del
l'omertà era stato impenetrabile costrin
gendo i giudici a dare per buone -le tesi 
degli stessi omicidi. Giuseppe Ferrara e 
con lui gli altri due avrebbero infatti de
ciso il rald punitivo nell'infermeria del 
Santa Scolastica stanchi dei soprusi del 
boss mafioso. 

Al PM e ai giurati non è rimasto altro 
da fare che accettare le tesi degli accu
sati differenziando però le pene e dando 
a Ferrara quella più grave in quanto pos
sessore del coltello usato per uccidere La 
Barbera. 

Ma i dubbi rimangono ancora. Ferrara 
e gli altri probabilmente continueranno 
a fare la spola tra un carcere e l'altro 
pet evitare la ritorsione che, da tempo, 
temono e denunciano pubblicamente, af
fermando di essere stati condannati a 
morte dalla mafia. 

Gianni Romizi 

Anche ad Antonino Trapa 
ni. 29 anni, uno dei tre gio 
vani massacrati nella corrie
ra, gli investigatori avevano 
detto qualche mese fa: « Sci 
un morto che cammina e, più 
rimani muto, peggio ti fi 
nirà ». 

E lui che il dodici agosto. 
nella fase più cruenta della 
faida di Altofonte, era stato 
fermato perché indiziato per 
l'uccisione di Antonino Ben 
tivegna, 28 anni, caduto in 
un agguato nel centro di Pa 
termo, non parlò mai. Non 
disse nulla nemmeno Benti 
vegna, che rimase quattro 
giorni in agonia all'ospedale. 
Il corpo squarciato dai 
proiettili, quasi si meravi 
glia: « Perché dovevano spa 
rare proprio a me? ». 

Quella mattina d'estate 
usciva di casa per andare 
ai funerali di un cugino. Na 
tale Albelli, garagista di Al 
tofonte, 37 anni, ammazzato 
nel suo locale sotto gli oc
chi del figlioletto. E Albelli 
era genero (ne aveva sposa 
to la figlia) di « don » Igna 
zio Tafuri. il boss ucciso nel 
'59. vent'anni fa. 

Nel complicato mosaico di 
nomi, parentele e fatti, c'è 
il rischio di perdersi. Ma nel 
groviglio, gli interessi che 
fanno da sfondo escono egual 
mente fuori con chiarezza. 
C'è Antonino Pecoraro, infer 
miere. che s'interessava di 
edilizia, ucciso a Piana degli 
Albanesi: Gioacchino Scali-
sì. commerciante di bestia
me. le sue tracce si perdono 
sulla strada tra Piana e Al
tofonte: Giovanni Lo Nigro. 
impiegato dell'Enel, freddato 
sotto casa, amministratore 
di un consorzio irriguo: Fer 
dinanjo Montano, ex segre-
tario comunale di Altofonte. 
Presidente dello stesso orga
nismo, Salvatore La Barbe
ra. guardiano in un cantiere 
della superstrada per Sciac

ca. Dunque: tutte vittime non 
d'uno scontro « familiare » 
ma. chi più chi meno, legate 
alla ragnatela d'interessi de- • 
gli appalti, degli abigeati, 
dell'acqua, e anche — gli in
vestigatori ne sono certi — 
cadute sull'altare delle rapi
ne e delle estorsioni. 

C'è un riciclaggio del per
sonale della mala che ades
so recluta giovanissimi kil 
ler disponibili dietro ordina
zione, per un colpo in banca 
come per una missione di 
morte. Si realizza così un in
treccio tra vecchi interessi 
e nuovi. 

E c'è una mala che va pu 
re in trasferta. La polizia è 
convinta che Giuseppe Fiore 
e Vito Angelo, trenta anni 
ciascuno, morti nella sciagu
ra aerea di Punta Raisi. fos
sero rapinatori inviati a Ro
ma per un colpo. 

L'emergenza per l'ordine 
pubblico investe, però, Pa
lermo in modo allarmante. 
Nell'ultimo anno — sono dati 
della Procura — oltre otto
cento rapine, più di cento 
estorsioni, più di 1300 dan
neggiamenti aggravati, e co
sì via. Una massa di 80 mila 
e 500 delitti, di cui più della 
metà rimasti imvnniti. 

« Il bilancio della lotta al
la criminalità — ha ammes
so il procuratore generale — 
è fortemente passivo », ciò 
che sconfessa una specie di 
mito rassicurante che si fa 
strada fra tante violenze: 
quello d'affidare alla mafia, 
al mantello 'protettivo delle 
cosche e delle bande, la si
curezza del cittadino «che 
non si impiccia ». Il che non 
è vero neanche ad accogliere 
questa logica aberrante: nel
la strage della corriera è 
morto anche uno, Giuseppe 
Vealica. che « non c'entra
va ». 

Sergio Sergi 

Gli atti sono stati trasmessi al PG 

Gli inquirenti decidono di chiudere 
la prima parte dell#inchiesta Moro 

Si tratta dell'indagine sulla colonna romana delle Br composta da Corrado 
Alunni, Enrico Triaca e altre diciannove persone - Nuove rivelazioni su Viglione 

ROMA — L'inchiesta sulla 
colonna romana delle Br che, 
come è noto, è accusata an 
che di aver partecipato al
l'assassinio dell'on. Moro, è 
stata chiusa. li giudice istrut
tore ha inviato ieri gli atti 
che riguardano Corrado Alun 
ni. Enrico Triaca più altre 19 
persone al sostituto procura
tore Guasco perché formuli 
le sue richieste. 

Dicono gli inquirenti: a 
maggio scadono i termini 
della carcerazione preventiva 
per una serie di imputati che 
possiamo anche definire mi
nori ma che non ci sentiamo 
di rimettere in libertà. Siamo 
infatti convinti che essi, in 
qualche modo (e per alcuni 
c'è una partecipazione diret
ta). hanno avuto parte nel 
rapimento e nell'assassinio 

dell'on. Moro. Ora, se non fir
miamo la richiesta di rinvio 
a giudizio, poiché tra tre me
si scadranno per quasi tutti 
il periodo di carcerazione 
previsto dalle legge ci tro
veremo ad andare avanti sen
za imputati detenuti. 

Insomma gli inquirenti 
prendono tempo. Se la richie
sta di rinvio a giudizio sarà 
messa a punto entro maggio 
il giudice istruttore avrà poi 
un altro anno per fissare il 
processo. E in un anno, si 
spera, (cosi dicono a palazzo 
di Giustizia) qualcosa dovreb
be venire fuori 

Questo è il ragionamento 
« ufficiale ». Ma vi è chi ha 
messo in relazione questa mas
sa dei magistrati con il pros
simo varo della legge che isti
tuisce l'inchiesta parlamenta

re sul caso Moro. Non è un 
mistero che questa decisione 
è spiaciuta a certi magistrati. 

Gli atti dunque sono stati 
passati al dottor Guasco che, 
secondo le previsioni, dovreb
be impiegare un mese per sten
dere la requisitoria. Poi gli 
atti torneranno al giudice 
istruttore Nell'elenco degli im
putati compaiono tutti i mem
bri della colonna romana (ol
tre a Triaca vi figurano Gian
ni Lugnini, Teodoro Spadacci
ni, Gabriella Mariani. Antonio 
Morim). Più alcuni latitanti 
come Balzarani e uno dei Se 
bregondi. Ma questo non potrà 
influire sul resto dell'inchie
sta? E* stato chiesto ai ma
gistrati. Lo hanno escluso so
stenendo che il filone princi
pale andrà avanti senza pos
sibilità di interferenza e che 

tutti gli accertamenti che de
vono essere compiuti non so
no per nulla pregiudicati. Lo 
dimostra il fatto che proprio 
in questi giorni sono stati chie
sti a esperti supplementi di 
perizie. Intanto cL'Espresso» 
ha rivelato altri particolari 
sulla vicenda del giornalista 
Viglione e del falso brigati
sta e pentito » Frezza. Secon
do il settimanale Viglione 
propose addirittura a Flami
nio Piccoli di farsi «cattu
rare > da un gruppo di bri
gatisti « buoni » per trovarsi 
cosi faccia a faccia con i 
* due parlamentari e all'uo
mo legato al Vaticano» che 
a dire di Viglione. avevano 
capeggiato il complotto p*T 
assassinare Moro. 
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Ammessi da Allegra, ex capo della squadra politica, al processo Feltrinelli 

Rapporti confidenziali tra questura e BR 
ì MIT.AXO - Dall'interno dei 

t giovanissimi » gap dell'edito
re Giangiacomo Feltrinelli e 
dalle e neonate » Brigate ras 
se. ie notizie pervenivano fin 
dall'inizio all'Ufficio politico 
della questura: a passarle 
erano varie « fonti confiden
ziali ». Questo è quanto si ri
cava dagli accenni contenuti 
nella deposizione ai giudici 
della prima Corte di Assise 
dell'al'ora capo dell'Ufficio 
politico della questura, Anto
nio Allegra. 

Allegra ha aperto la sfila
ta dei testimoni ai processo 
Gap Feltrinelli-Br. ed ha con
fermato. in apertura di udien
za. tutti i rapporti redatti. 
E' stato a questo punto che 
ha fatto cenno alle notizie de
rivanti da «rapporto confi
denziale ». 

Si era mai occupato di Fel
trinelli o dei Gap prima che. 
il 15 marzo 1972, l'editore ve 
nKse riconosciuto nei resti 
dilaniati dell'esplosione, sotto 

il traliccio a Segrate? 
Alla domanda del Pubblico \ 

ministero Viola. Allegra ha 
risposto che dei Gap il suo 
ufficio si era occupato per 
una serie di attentati a can 
tieri. Dell'editore l'ufficio si 
occupò, invece, fin dal 1967: 
« Sapevamo che Feltrinelli 
aiutava i vari gruppi compre
se le Br ». 

Venne stilato un rapporto 
su Feltrinelli? Alla nuova do
manda del pubblico ministe
ro la risposta è stata negati
va. Si è passati a parlare, a 
questo punto, di un altro per
sonaggio che rappresentò il 
tramite, non con l'Ufficio po
litico. ma con i carabinieri: 
cioè Pisetta. 

« La questura conosceva già 
Pisetta prima del suo arresto 
in via Boiardo il 2 maggio 
1972? », ha chiesto Viola. 

« No — ha risposto Allegra 
— ci forni notizie vaghe solo 
dopo il primo arresto, poi 
scomparve. Qualche tempo 

dopo riapparve a Trento con 
i carabinieri ». 

« Ricorda come nella ca«>er 
ma dei CC di Trento — ha 
chiesto ancora Viola — per 
un certo tempo fu impossibile 
a noi magistrati avvicinare 
Pisetta? 

e Non ricordo » ha tagliato 
corto Allegra. La risposta ha 
destato meraviglia, visto che 
sulla figura di Pisetta e 5ul-
l'ipoteca dei carabinieri su di 
lui, proprio ambienti della 
questura, a suo tempo, ave
vano sollevato proteste. 

E' stato, poi. il turno di 
Idalgo Macchiarìni. il dirigen
te della SIT Siemens seque
strato il 3 marzo 1972. carica
to su di un furgone, picchiato. 
fotografato con un cartello 
delle Br appeso al collo men 
tre gli veniva puntata una 
pistola alla tempia: del fat
to è accusato Giacomo Cat
taneo dopo che. nella base 
di via Delfico, venne rinvenu
to un rullino fotografico, un 

fotogramma del quale ritrae
va. appunto. Catwieo con la 
pistola in pugno accanto a 
Macchiarini. 

Ultimo teste è stato un de 
tenuto. Emilio Oppes. un sar
do che. a suo tempo, fu in 
contatto con Feltrinelli: pro
prio contro di lui e contro 
un altro sardo. Cabras. La
sagna ha lanciato l'accusa 
esplicita di avere' ricevuto 
«salvacondotti» dalle autori
tà. 

Oppes afferma di non aver 
condiviso l'avventurismo poli
tico di Feltrinelli: questi era 
convinto che bisognava tener
si pronti alla guerriglia in 
caso di colpo di stato. Oppes 
lo assecondava nella speranza 
di ricevere finanziamenti. L* 
uomo ha descritto gli appun
tamenti in una cascina del
l'Appennino prima, e alla ca
scina Sisola poi. Incontri con 
vane persone, compresi uo
mini iscritti al PCI che si di
mostrarono « sordi » alle idee 

di Feltrinelli e se ne andare 
no. Infine il racconto di un 
progetto di attentato nei con 
fronti di uno « spione » padro
nale di Ubna. attentato mai 
compiuto (a Lima Oppes fu 
in carcere per 10 mesi per 
rapina). 

Al termine della lettura. Op 
pes si è limitato ad un rapido 
« confermo ». « Bravo, bravo 
— ha detto ironicamente Zuf-
fada dalla gabbia degli im
putati — tanto ci vediamo a 
San Vittore ». 

Interrogato in carcere 
il missino Formisano 

ROMA — ET durato. Ieri po
meriggio, quasi cinque ore. 
l'interrogatorio di Edoardo 
Formisano. Davanti ai giu
dici l'ex assessore regionale 
missino ha escluso di aver 
mai sentito parlare di un 
presunto attentato contro 
l'on. Cruci ed ha detto che 
nell'ottobre scorso si limitò 
ad accompagnare dal Procu
ratore generale di Roma Pa
scal Ino il pregiudicato Ugo 
Alfredo Filocamo, che dove-

> va fare una « soffiata » al

l'autorità giudiziaria; eviden
temente si trattava dell'in
formazione che permise alla 
squadra mobile di Roma di 
rintracciare a Milano un'au
tomobile carica di armi e di 
attrezzi per lo scasso. 

A Formisano il procuratore 
De Matteo ha contestato le 
accuse di favoreggiamento in 
persona di Francesco Tura-
tello, di falso in documento 
e di abuso di qualifica pro
fessionale. 

Li descrisse Pisano al giudice 

Al MSI conoscevano 
i bombaroli di Brescia 

Una registrazione prova quanto i neofascisti 
sapevano sulla strage di piazza della Loggia 

BRESCIA — Pisano e il MSI 
— che lo aveva delegato a 
contattare il giudice istrutto
re di Brescia Giovanni Arcai 
— conoscevano già a soli 
cinque giorni dalla bomba di 
Piazza della Loggia, l'identi
kit degli esecutori della stra
ge. Non solo ma erano a co
noscenza del fatto che Silvio 
Ferrari — il giovane saltato 
in aria con la sua motoretta 
poche ore prima — era stato 
ucciso per «scatenare una 
reazione da parte dei came
rati ». Questo 6i evince da u-
na registrazione su nastro 
ascoltata Ieri in aula, regi
strazione che fu trascritta a 
verbale nella istruttoria sulla 
strage ma solo parzialmente. 

Nella trascrizione infatti è 
stata omessa una frase del 
seguente tenore: «Guardi, fra 
l'altro, che quel ragazzo sal
tato in aria non e stato vit
tima di un incidente. Qui si 
sostiene in giro che la bomba 
gliel'hanno messa apposta 
per scatenare una reazione 
da parte dei camerati o degli 
pseudo camerati. Quello non 
è saltato in aria- per un 
caso. Quella D (la bomba) 
proprio gliel'hanno infilata li 
già bell'innescata e questo. 
tanti saluti, è saltato in a 
ria». 

E non è tutto: al giudice 
istruttore Arcai il sen. Pisano 
il 3 giugno del "74 aveva pra 
tteamente descritto il gruppo 
degìi esecutori materiali dell. 
strage: «Secondo me le ipo 
tesi sono due: la prima è che 
si tratti di un gruppo estre 
mista di destra. Ceno, t 
questo punto, è assurdo Dar 
lare di destra. Qui ci som 
dentro dei delinquenti comu 
ni, pregiudicati, pazzoidi, fa 
natici. Tutta gente tarato psj 
chicamente e anche fisica 
mente sotto tanti aspetti 
Vogliono vendicare il martire 
che è saluto in aria, allora 
si fa l'attentato per vendicar 
lo. Opoure è qualcuno deHa 
sinistra che coglie l'occasione 
per seminare il caos». La 
« sinistra» (come si vede) è 
qualcosa nelle parole di Pi
sano di indefinito mentre per 
la destra, il sen. Pisano è 
prodigo di aggettivazioni tut
te — guarda caso — che si 
adattano alla perfezione agli 
attuali Imputati di concorso 
in strage. Da Buzzi ai Papa. 
a Nando Ferrari e Marco De 
Amici. 

Gii imputati detenuti hanno 
ascoltato in silenzio, allibiti il 

racconto snocciolato dal loro 
camerata. Si sono sbiancati 
in viso, si sono guardati a 
lungo in silenzio, specialmen
te De Amici e Nando Ferrari: 
ieri hanno rivissuto le stesse 
amare esperienze di altri 
camerati (Loi e gli altri lega
ti all'assassinio dell'agente 
Marino) scaricati dal MSI, 
dopo essersi comportati come 
utili a imbecrlli » per azioni 
terroristiche. L'audizione del 
nastro e una eventuale escus
sione come teste del sen. Pi
sano, su questa richiesta la 
corte dovrà decidere domani, 
erano state chieste dall'aw, 
Francesco Loda di parte civi
le. 
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